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Prodotti che aiutano la schiena  
nel lavoro d’ufficio
Michael Kläsener, esperto di ergonomia di Sedus, afferma: 
“La nostra colonna vertebrale è nascosta nella schiena, 
che non può certo sapere quale fra le attività che stia-
mo svolgendo la sta mettendo a dura prova. Per questo 
è ancora più importante aprire gli occhi e comportarci in 
modo adeguato. Ciò include sicuramente l’attività fisica e 
attrezzature da ufficio che proteggano la schiena quando 
siamo alla nostra postazione di lavoro”.

Inoltre, ciascuno dovrebbe essere consapevole di come 
trascorre la propria giornata lavorativa e con che tipo di 
arredi. Anche se lavorare davanti allo schermo di un com-
puter spesso implica stare seduti, una scrivania e una se-
duta operativa possono comunque favorire il lavoro attivo. 
Vale quindi la pena di prendere in considerazione l’utilizzo 
di arredi ergonomici per la propria postazione. Il tavolo da 
lavoro se:lab e-desk A, ad esempio, è una scrivania rego-
labile in altezza che convince per funzionalità e design. 

Via Variante SS 18, 138� - Battipaglia (SA) - sistema54.com

Inoltre, se:desk home è regolabile in altezza e ha un ripia-
no extra per riporre gli utensili. Se abbinato a una seduta 
operativa come se:flex, che si adatta all’utente, sedersi 
in modo più salutare diventerà più facile. Un siedimpiedi 
come se:fit, che può essere utilizzato in modo flessibile 
su un normale tavolo da lavoro o un High Desk, può anche 
favorire il cambio di postura.
Anche nelle conferenze o nei meeting prevalgono le at-
tività da seduti. Questo però non è necessario. Il passag-
gio dalla posizione seduta a quella eretta è utile, perché 
spesso le idee fluiscono meglio e le decisioni risultano 
più facili. Sedus ha lanciato il tavolo da lavoro per team 
se:lab meet & stand, regolabile in altezza, che favorisce la 
collaborazione stando in piedi. Quindi, ora non ci sono più 
scuse per le riunioni esclusivamente sedentarie.

Arredi per l’ufficio che rispettano la schiena: un 
aiuto per il lavoro di tutti i giorni
Nel mondo del lavoro di oggi, caratterizzato il più delle 
volte da ritmi frenetici e giornate lavorative piene e stan-
canti, è importante che si parli spesso di arredi per l’uffi-
cio a misura di schiena. La schiena può infatti diventare 
un elemento cruciale, soprattutto quando si svolgono at-
tività sedentarie.

Schiena protetta e movimento
Se tutti riflettessimo sulla nostra routine quotidiana e il 
nostro modo di lavorare, tenendo a mente alcuni consigli 
per salvaguardare la schiena, molti problemi potrebbero 
essere evitati. In questo senso, ergonomia non significa 
solo l’uso di arredi ergonomici, ma soprattutto essere di-
sponibili a muoversi più regolarmente. È stato dimostrato 
che il fattore salute e benessere sul lavoro è direttamen-
te correlato a un ambiente armonioso e in linea con le 
esigenze delle persone, a un movimento sufficiente e ad 
allestimenti che supportino tutto questo.
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Volare o stare fermi?
Ho voluto vedere con i miei occhi l’a-
eroporto di Salerno, e ho scattato al-
cune foto da condividere con i lettori. 
Ci sono voluti meno di dieci minuti 
per raggiungere il terminal Salerno 
Costa d’Amalfi. È così vicino che ci si 
potrebbe arrivare anche in bicicletta. 
Da luglio andare a Milano, Bergamo, 
Torino, Cagliari, Berlino, Ginevra o 
in altre città europee sarà molto più 
semplice; soprattutto, nel prossimo 
futuro c’è da aspettarsi che migliaia 
di turisti al mese, provenienti da tut-
to il mondo, atterreranno a meno di 
10 chilometri da casa nostra. Una co-
modità la prima; una grande oppor-
tunità per Battipaglia la seconda. 
A proposito del riaperto aeropor-
to, c’è da chiedersi quale sia il pro-
getto, la “visione” dei nostri politici. 
Una domanda forse da porsi anni 
fa, in modo da farsi trovare pronti e 
“attrezzati” oggi. L’unico atto con-
cludente è del 2010, anno in cui, con 
esemplare lungimiranza, il Comune 
di Battipaglia decideva di “usci-
re” dalla gestione dell’aeroporto. 
Abbiamo puntato su altro: tra volare 
e camminare abbiamo scelto di cam-
minare; o forse, di stare fermi. 
E ora? Credo che sia arrivato il mo-
mento di fare delle domande e di ri-
cevere delle risposte. Molti cittadini 
vorrebbero chiedere a chi ammini-
stra la città di Battipaglia: che pro-
getti avete? Battipaglia tornerà – con 
autorevolezza e incisività – a seder-
si al tavolo di quelli che decidono 
il presente e il futuro del terminal? 
In giunta o in consiglio comunale si 
hanno delle idee per far sì che lo sca-
lo salernitano impatti favorevolmen-
te sulla nostra economia? E, più in 
generale: qual è la visione delle forze 
politiche per il futuro di Battipaglia? 
Su quale comparto si intende puntare  

(vista la crisi profonda di quello in-
dustriale)? Sul turismo? Sul com-
mercio? Sull’agroalimentare? Sul 
distretto dei rifiuti? Rispondere si-
gnifica programmare, un verbo che 
dovrebbe essere ben conosciuto da 
chi amministra una comunità.
Sono certo che i nostri politici ab-
biano le idee chiare. Sono altresì 
convinto che le risposte saranno co-
municate all’opinione pubblica: in 
una conferenza stampa, in una di-
retta televisiva o radiofonica, o du-
rante un comizio. Oppure, e ne sa-
rei felice oltre che lusingato, con un 
intervento sulle colonne del nostro 
piccolo giornale. Poter leggere qui 
il programma, i progetti, le idee che 
l’amministrazione Francese mette-
rà in campo nel prossimo futuro sa-
rebbe bellissimo. Conoscere le scelte 
strategiche che indirizzeranno e age-
voleranno lo sviluppo – o l’arresto 
del declino – dell’economia cittadina 
è un diritto dei cittadini. Oserei dire 
che comunicarlo è un dovere degli 
amministratori. 
Io le domande le ho scritte; sarei fe-
lice di far leggere le risposte ai no-
stri lettori, perciò lascio il recapito:  
posta@nerosubianco.eu.

Francesco Bonito 

La cassa di carta
La notizia non è che hanno rapina-
to i parcometri: la notizia è che nei 
parcometri ci fossero ottomila euro. 
E ora si stanno battendo le più dispa-
rate piste d’indagine per capire chi ce 
li abbia messi.
I primi a non saperne niente sono 
proprio i rapinatori, che, intervistati 
al riguardo, si sono mostrati stupiti e 
indignati di come quello che doveva 
essere un semplice atto vandalico se-
riale si sia rivelato la punta d’iceberg 
di crimini molto più efferati: “Siamo 
delinquenti onesti”, pare abbiano di-
chiarato, “e non ci va di essere con-
siderati complici di chi, anche se in 
buona fede, magari credendo di tro-
varsi al distributore delle sigarette o 
alla giostrina delle macchinine ndoz-
za ndozza, ha compiuto l’imperdona-
bile ingenuità d’insozzare con del de-
naro questi apparecchi meravigliosi”.
E comunque: scartata a priori l’in-
verosimile ipotesi che i pagamenti 
siano stati fatti da automobilisti bat-
tipagliesi, al vaglio degli inquirenti ci 
sono ora tre filoni d’inchiesta colle-
gati a eventi che nel recente passato 
hanno visto la massiva partecipazio-
ne di visitatori esterni: la finale volley 
di Coppa Italia Santal Parma – Panini 
Modena del 1981, il concerto dei 
Ricchi e Poveri alla Festa dell’Ami-
cizia del 1992, l’esodo di sfollati dal 
Vulture dopo il terremoto del 1851 
(quest’ultima ipotesi spiegherebbe 
anche perché gli antiquari locali sia-
no attualmente subissati di proposte 
di vendita di ducati borbonici).
Non aiuta, in ciò, il malfunzionamen-
to degli apparati di videosorveglian-
za: esistono, sì, delle riprese in cui si 
vedono mani di persone infilare mo-
netine nelle fessure dei parcometri e 
tirare fuori un biglietto, ma purtrop-
po la scarsa messa a fuoco e l’illumi-

nazione carente non consentono di 
scorgerne né il volto né l’auto in cui 
è stato poi esposto il talloncino.
Nel dubbio, comunque, temendo 
sommarietà e approssimazione d’u-
na certa giustizia, in città è montata 
la fobia da inquisizione e si sta as-
sistendo a un generale e frettoloso 
sbriciolamento di qualunque fogliet-
to di carta possa avere la parvenza 
di un indizio: dagli scontrini del di-
scount ai biglietti della filovia, pas-
sando per lotterie di bar e schedine 
del superenalotto. Leggenda narra, 
per dire, che nelle tasche d’un pen-
sionato Enel sia stata rinvenuta la 
ricevuta d’un parcheggio all’ospeda-
le per la quarta dose Covid, e sareb-
bero già tre giorni che non si hanno 
più sue notizie. Deportato, si sussur-
ra, dritto a Ponteguantanamo o alla 
Fasan-area 51.
Un piccolo apporto alle indagini po-
trebbe arrivare dai controlli bancari: 
pare che qualcuno, ritenendosi più 
furbo, abbia comunque creduto di 
ovviare al problema inserendo nella 
cassa automatica, anziché spiccioli, 
la tessera del bancomat. Ignaro, lui, 
che i sistemi antiriciclaggio degli isti-
tuti di credito siano efficientemente 
attrezzati per questo tipo di segnala-
zioni alla centrale rischi della Banca 
d’Italia: tu metti la carta, il sensore 
legge il chip, una farfalla batte le ali 
in Brasile provocando un tornado in 
Texas. Il sibilo della macchinetta che 
ti sputa il biglietto, insomma, è con-
temporaneamente anche il segnale di 
via libera per l’intervento della Swat.
Per cui, comunque la metti, alla fine 
la morale è sempre quella: non osi se-
parare, il ladro, ciò che il parcometro 
– inspiegabilmente – unisce.

	 Ernesto Giacomino
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Fos, rabbia e speranza

«Potrebbero essere i nostri papà». 
Chiara Paino, 18 anni, frequenta il 
Besta-Gloriosi di Battipaglia. È una 
delle ragazze dell’oratorio della chiesa 
Santa Maria delle Grazie di Belvedere. 
Nel lunedì della marcia, colorato dal 
grigio delle nuvole che grondano rab-
bia e dal verde dei fumogeni che irra-
diano speranza, c’è pure lei. Uno dei 
volti della meglio gioventù decisa a 
ravvivare la carovana delle 1.200 ani-
me (dati della Questura) in pena per 
le sorti della Fos. Sorregge uno stri-
scione insieme ai coetanei della par-
rocchia, che attorniano il parroco don 
Massimiliano Corrado. È stato lui, il 
“prete della fabbrica” (felice defini-
zione degli operai), a portare il cuore 
della comunità all’ombra del gazebo 
di via Spineta, casa dei 289 presidianti. 
«Quando siamo stati lì, ci hanno con-
segnato la storia della loro industria, 
lasciandoci toccare con mano le loro 
paure», soggiunge Chiara. 
Nell’ora più buia della Fos, la speranza 
arriva dai giovani della città. Non tut-
ti, ma comunque tanti. Sono quelli che 
avrebbero potuto approfittare del feb-
brile clima d’un lunedì di protesta per 
restare sotto le coperte e invece, con 
le mani a pochi centimetri dai menti, 
reggono gli striscioni della mobilitazio-
ne. Di padre in figlio: Aurelio Molinari, 
pure lui del Besta-Gloriosi, di anni ne 
ha 17. E indossa l’ormai familiare felpa 
bianca col marchio della fabbrica in bel-
la mostra, quella che, unitamente all’ap-
parente stabilità del posto del lavoro, 
induceva a paragonare gli uomini della 
Fos ai dirigenti medici degli ospedali. 
Quella maglia è del papà, oggi in cassa 

integrazione: «Siamo qui a battagliare 
– dice – per consentire ai nostri padri 
di poter lavorare». Le voci dei giovani 
spiccano tra le urla e i petardi di un’or-
dinata protesta. L’ultima manifestazio-
ne ragionata ed educata, perché senza 
spiragli il senno si perde, «e noi non 
controlliamo più – confessa Mimmo 
Zottoli, consigliere comunale Pd e sin-
dacalista Fos – persone ridotte allo stre-
mo sul piano psicologico ed emotivo». 
“La Fos non si tocca”, si legge sulle 
saracinesche abbassate. La carovana 
che si snoda alle spalle del fantoccio 
in maglia bianca con un cappio al collo 
gronda di rappresentanze di lavoratori 
sopraggiunti dalle più grosse fabbriche 
cittadine: ci sono quelli della Cooper 
Standard, della Nexans, della Riba Sud. 
Giurano eterna vicinanza ai compagni: 
«È una battaglia del Mezzogiorno». 
Lo ripetono i sindaci che guidano il 
corteo: Cecilia Francese di Battipaglia, 
il presidente della Provincia Franco 
Alfieri di Capaccio Paestum, Mario 
Conte di Eboli, Giuseppe Lanzara 
di Pontecagnano Faiano, Alessandro 
Chiola di Montecorvino Pugliano, 
Martino D’Onofrio di Montecorvino 
Rovella, Mimmo Volpe di Bellizzi e 
Biagino Luongo di Campagna. Al coro 
s’associano i deputati Anna Bilotti, 
Antonio D’Alessio e Piero De Luca, i 
consiglieri regionali Franco Picarone, 
Corrado Matera e Andrea Volpe, tutte 
le anime del parlamentino cittadino, i 
capi dei partiti denudati d’ogni colore. 
Tutti tranne due: il grigio rabbia, il ver-
de speranza.

Carmine Landi

Virata a sinistra?
La situazione di confusione e di 
mancanza di chiarezza, che perdu-
ra da tempo e che ha riguardato sia 
il centrodestra che il centrosinistra, 
consente alla sindaca di galleggia-
re senza una prospettiva e un pro-
getto per il territorio. Le continue 
fibrillazioni interne alla sua mag-
gioranza vengono bilanciate dalla 
presenza di una parte dell’opposi-
zione e di partiti pronti a sostituire i 
“ribelli”, in nome unicamente della 
gestione del potere fine a se stesso; 
e la sindaca in questa situazione di 
perenne ambiguità ovviamente so-
pravvive bene. Il risultato è la mor-
tificazione della politica vera e di 
un territorio che non è governato, 
lasciato al proprio destino. Lo ha di-
mostrato, qualora ce ne fosse biso-
gno ancora, il sostegno del Partito 
democratico all’approvazione dei 
debiti fuori bilancio in una delle ul-
time sedute di consiglio comunale: 
una scelta dei consiglieri del Pd che 
dimostra quanto ormai sia slegata 
da qualsiasi logica politica l’agire 
del civico consesso e dei suoi mem-
bri. Lo testimonia anche la scelta 
di campo di questa sindaca di pro-
pendere per la parte sinistra dell’as-
se politico, in vista della Regionali 
dell’anno prossimo. Una scelta che 
secondo noi lascia spiazzato lo 
stesso centrodestra, finora impe-
gnato a corteggiare la sindaca, fin 
dal suo secondo insediamento, nel-
la speranza di una sua collocazione 
all’interno delle liste del centrode-
stra: per due anni e mezzo abbia-
mo assistito al “reclutamento” da 
parte dei partiti di centrodestra di 
consiglieri comunali che hanno 
indossato le magliette senza esita-
zioni, senza però mai aver inciso in 
maniera significativa sul governo 
cittadino. Adesso, con esponenti 
di Fratelli d’Italia e di Forza Italia 
(più o meno ancora) seduti nel ci-
vico consesso insieme a esponenti 
di partiti di sinistra, la sindaca lascia 

fare da stampella il Pd dalla sua op-
posizione sostituendo “ribelli” del-
la maggioranza come si sostituisce 
un paio di scarpe. 
E intanto la città langue. Si staglia 
in tutto questo scenario surreale 
la capacità di questa sindaca e di 
questa amministrazione di morti-
ficare il territorio e le sue profes-
sionalità: dopo l’ennesima nomina 
in seno alla giunta di un espo-
nente non battipagliese, peraltro 
vicino al presidente della Regione 
De Luca, è arrivata la scelta (dopo 
un concorso) del dirigente dell’uf-
ficio legale: un’altra professionista 
non battipagliese. Senza entrare 
assolutamente nel merito delle 
capacità professionali e politiche 
dei singoli, viene da chiedersi, dal 
momento che la scelta finale è del-
la sindaca Francese: possibile che 
questa città non abbia professio-
nisti e politici all’altezza di reggere 
questi ruoli? Noi lanciamo il nostro 
ennesimo grido di allarme e rei-
teriamo l’invito a fare finalmente 
chiarezza e ad avviare una stagio-
ne di confronto programmatico 
tra quelle forze politiche responsa-
bili, sia partitiche che civiche, che 
vogliono costruire, in vista delle 
prossime elezioni amministrative 
locali,  una prospettiva di rilancio 
economico, sociale e culturale per 
Battipaglia.

Movimento Battipaglia Radici e Valori

SPAZIO A PAGAMENTO AUTOGESTITO

Il corteo del 18 marzo 2024
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Sarà un bar come tanti
Non più il fine ma il mezzo. Metamorfosi 
del “fu” Caffè 21 Marzo: per sei anni 
finiranno nelle mani d’un impresa i lo-
cali confiscati alla criminalità organiz-
zata (appartenevano all’imprenditore 
Antonio Campione), che ospitarono 
il bar gestito dall’associazione P’o ben 
r’o paes dal 2015 al 2018, finché la buro-
crazia non divorò quell’esperienza. Se 
al tempo l’attività si prefiggeva lo sco-
po di reimpiegare persone socialmente 
svantaggiate, d’ora in poi verrà gestito 
per lucro: i canoni, invece, saranno de-
stinati ad attività con finalità sociali. 
Via prefissata dal neonato – e finora 
mai presentato alla città – Osservatorio 
sull’uso sociale dei beni confiscati. Non 
un fitto, ma una «concessione onerosa» 
della durata di sei anni: l’impresa che 
proporrà la migliore offerta agli uomi-
ni dell’Ufficio tecnico, che nei giorni 
scorsi hanno indetto l’avviso pubbli-
co, gestirà il bar. Esentata dall’obbligo 
delle finalità sociali: quelle saranno in 
capo al Comune, che destinerà i cano-
ni di concessione (almeno 400 euro al 
mese) in tal senso. Le imprese dovran-
no possedere gli specifici requisiti mo-
rali e professionali, non essere gravate 
da alcun provvedimento interdittivo 

antimafia, essere in regola sul piano 
fiscale e su quello tributario e non ave-
re alcun contenzioso con il Comune 
né condanne, risalenti all’ultimo quin-
quennio, per liti insorte contro Palazzo 
di città. Non potranno cedere a terzi la 
concessione. E dovranno limitarsi a ge-
stire un bar: vietati sexy shop, money 
transfer, sale giochi, agenzia di scom-
messe, distributori h24 et similia. Col 
placet dell’Anbsc, l’Agenzia nazionale 
dei beni sequestrati e confiscati alla 
criminalità, che ha decretato il trasfe-
rimento dell’immobile al patrimonio 
comunale per finalità economiche.

Carmine Landi

Battipaglia (SA), via Palatucci - Centro Urbe
tel. 338 4374976 - 0828 047023
info@enzoascionecoach.it - www.enzoascionecoach.it

Un’occasione da prendere al volo
Era il luglio del 2010 quando il Consiglio 
comunale di Battipaglia votò il recesso 
dal Consorzio di gestione dell’Aeropor-
to. Una decisione presa perché fino a 
quel momento la gestione era stata fal-
limentare. La prospettiva di riuscire ad 
allungare la pista e far sì che i voli di li-
nea potessero decollare e atterrare dallo 
scalo sito al confine tra Pontecagnano, 
Montecorvino Pugliano e Bellizzi era 
ancora remota. Anzi. Pareva si doves-
se rinunciare al sogno di un aeroporto 
in provincia di Salerno. Come si era 
rinunciato all’Interporto che proprio a 
Battipaglia doveva sorgere. 
Tra alterne vicende l’aeroporto Salerno 
Costa d’Amalfi per molti anni è rima-
sto solo un sogno, tanto da far convin-
cere i politici battipagliesi di aver pre-
so la decisione giusta. Eppure… era il 
2022 quando, passata la gestione dello 
scalo alla Gesac, Andrea Guglielmi, 
componente della Direzione Sviluppo 
e Manutenzione Infrastrutture, nel cor-
so di un incontro tecnico sullo stato dei 
lavori di adeguamento proprio alla pre-
senza dei vertici di Gesac spa, annunciò 
l’apertura dell’aeroporto per il 2024.
I lavori, superati gli intoppi burocra-
tici e politici, erano infatti iniziati con 
una tabella di marcia “in parallelo” che 
vedeva da una parte il prolungamento 
della pista a duemila metri, e dall’altra 
la procedura per ottenere la certifica-
zione necessaria all’aeroporto per far 
decollare i primi voli. E da quel mo-
mento la strada, o se vogliamo, la pista, 
è stata in discesa.
Ma al Comune di Battipaglia la que-
stione, nonostante “voci di dentro” 

avessero suggerito di rivedere la de-
cisione e rientrare nel Consorzio, non 
è stata ancora affrontata. Per tornare 
sui propri passi occorre una delibera di 
Consiglio comunale che stabilisca l’ac-
quisizione di quote. 
Un’occasione perduta? Si potrebbe 
fare ancora in tempo? Oppure per ot-
tenere i vantaggi che uno scalo affac-
ciato sulla Piana del Sele e sul Cilento 
può portare all’economia locale e al 
turismo in particolare basta essere nei 
pressi dell’aeroporto?  
Chi ha investito nell’occasione che si 
presentava e ha puntato molto sull’a-
eroporto è stato il Comune di Bellizzi 
il cui sindaco ha ottenuto addirittura 
che l’ingresso fosse sul proprio terri-
torio, investendo, d’altro canto, risorse 
nella viabilità. Sulla viabilità di sup-
porto ha investito anche la Provincia 
che ha deliberato e finanziato pochi 
giorni fa il prolungamento della or-
mai famosa Aversana, la strada pro-
vinciale 417, attualmente in alcuni 
tratti troppo stretta per una strada a 
scorrimento veloce e che comunque si 
ferma a Eboli. Ora giungerà, con un 
investimento complessivo di 58,4 mi-
lioni di euro, fino a Capaccio Paestum. 
Dalla tangenziale di Salerno si potrà 
giungere direttamente all’aeroporto 
evitando il centro di Pontecagnano; e 
dallo scalo, grazie all’Aversana, fino a 
Capaccio Paestum, senza percorrere 
più la statale 18.
Sul fronte dei collegamenti, però, man-
ca all’appello ancora una strada ferra-
ta adeguata ai nuovi bisogni. L’altro 
prolungamento necessario e di cui si 
parla da tempo senza mai avviarne la 

realizzazione è la metropolitana leg-
gera che, proprio come l’Aversana, 
uscendo da Salerno dovrebbe giun-
gere alle porte del Cilento. In questo 
caso attraversando con fermate ad hoc 
i comuni lungo il percorso. Intanto, in 

attesa del primo volo previsto per l’11 
luglio, le compagnie Easyjet e Volotea 
offrono già 9 destinazioni  in parten-
za da Salerno (4 nazionali: Malpensa, 
Cagliari, Catania, Verona; e 5 inter-
nazionali: Nantes,  London Gatwick, 
Ginevra, Basilea e Berlino), e Ryanair 
ha annunciato voli diretti per Bergamo 
e Torino. A Battipaglia si muovono i 
primi timidi passi: è partita la richiesta 
alla Regione di poter ampliare le licenze 
per i taxi che dovranno condurre all’ae-
roporto. Una richiesta alla quale non è 
giunta ancora risposta anche perché in 
lizza c’è, ancora una volta, pure Bellizzi 
e gli altri comuni confinanti con lo scalo. 

Stefania Battista

La pista dell’aeroporto di Salerno

Aeroporto di Salerno-Costa d’Amalfi, l’interno del terminal
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Medi e Besta-Gloriosi:  
un giorno in... tribunale

Si è appena concluso il percorso di 
orientamento ideato dal Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Salerno 
e rivolto agli studenti degli istituti 
di istruzione superiore Enrico Medi 
e Besta-Gloriosi. Nell’ambito del-
le attività di PCTO (Percorso per le 
Competenze Trasversali e l’Orienta-
mento), infatti, alcune classi dei due 
istituti hanno avuto la possibilità di 
approcciare per la prima volta, ma 
concretamente, il diritto e il funziona-
mento della giustizia italiana.
Alcuni avvocati salernitani, coordi-
nati dal presidente dell’Ordine, l’av-
vocato battipagliese Alberto Toriello, 
hanno tenuto presso i due istituti un 
ciclo di venti lezioni dedicate all’ap-
profondimento dei principali istituti 
di diritto sostanziale e processuale, 
civile e penale, allo scopo di fornire 
ai ragazzi le conoscenze necessarie 
per poter partecipare alla simulazio-
ne processuale tenutasi a conclusione 
del percorso. 
Per un giorno gli studenti hanno ve-
stito i panni dei protagonisti di un 
processo penale innanzi alla Corte 
d’Assise: Pubblico Ministero, membri 
del collegio giudicante (togati e laici), 
Parte Civile, Cancellieri, Testimoni… 
A ciascuno dei partecipanti è stato as-
segnato un copione contenente le in-
dicazioni essenziali per poter interve-
nire nel corso della simulazione (dati 
anagrafici del soggetto da interpreta-
re, estremi del fatto-reato contestato, 
fatti di propria conoscenza e obiettivo 
da perseguire), lasciando per il resto 
ampia possibilità di improvvisazio-
ne: così, in un paio d’ore di dibattito 
appassionato e coinvolgente, gli stu-
denti si sono confrontati come in una 

vera aula giudiziaria, arrivando anche 
a scrivere la sentenza di condanna o 
assoluzione, sotto l’occhio vigile degli 
avvocati-tutor. 
«Coinvolgendo i ragazzi in questo 
progetto, abbiamo cercato di render-
li non solo partecipi ma anche aperti 
a quel mondo che noi avvocati toc-
chiamo con mano ogni giorno – af-
ferma l’avvocato Toriello – siamo 
molto soddisfatti del lavoro svolto, 
anche nel ricordo del collega Antonio 
Nicastro che avrebbe dovuto af-
fiancarci e che invece è scomparso 
prematuramente».
Un esperimento sicuramente riuscito, 
dunque, finalizzato a fornire ai ragaz-
zi gli strumenti necessari per poter ef-
fettuare una scelta consapevole al mo-
mento dell’iscrizione all’Università.

Romano Carabotta

Musica, maestro!
Nella sala conferenze Domenico 
Vicinanza della casa comunale di 
Battipaglia, lo scorso 22 febbraio è 
stato presentato un progetto culturale 
che ha l’intento di riprendere la tradi-
zione musicale bandistica della nostra 
città, ferma ormai dagli anni ‘80. Il 
Comune di Battipaglia e l’Istituto su-
periore Besta-Gloriosi hanno accolto 
l’accorato appello “Salviamo le ban-
de” lanciato dal M° Riccardo Muti e 
sostenuto da molti musicisti italiani.
Le storiche bande di paese e città, 
infatti, ormai diventate animali cul-
turali a rischio estinzione, in passato 
hanno consentito di divulgare il patri-
monio musicale italiano presso la po-
polazione, contribuendo, forse come 
nessun’altra forma di arte, a formare 
il senso di appartenenza di una comu-
nità al proprio territorio.
Al tavolo, con la sindaca Cecilia 
Francese, c’erano Agnese Lanza, 

presidente dell’associazione Futuro 
anteriore promotrice del progetto; il 
già M° della Banda musicale Città di 
Battipaglia, Gaetano Barbato; l’av-
vocato M° Michele Toriello, e la di-
rigente scolastica del Besta Gloriosi, 
Carmen Miranda. Proprio grazie alla 
disponibilità della dirigente Miranda, 
i corsi di musica promossi dalla na-
scente Banda musicale battipagliese 
saranno ospitati in alcune aule del l’I-
stituto di via Gonzaga.  
Si auspica un’incisiva partecipazione 
e supporto al rinnovato corpo ban-
distico della nostra città che accom-
pagnerà momenti di condivisione, di 
cultura e di festa, fungendo da collan-
te della coscienza civica e del senso di 
appartenenza di una giovane comuni-
tà come quella battipagliese.

Antonella Ceriello

Nero su Bianco ringrazia gli sponsor 
Banca Campania Centro, Axa Agenzia Battipaglia, Cjo Salvi, Miras, Sistema 54,  

Cersam, Cims Marmi, Big Flash, Emporio Antico Borgo, Erboristeria Cucino,  
In Materassi, Enzo Ascione, Life, Ely Viaggi.

Assistenza specialistica: 
hanno ragione le famiglie

La Costituzione da una parte, la 
mannaia calata sulle ore d’assistenza 
specialistica gli alunni con disabili-
tà dall’altra. Tagliola che violerebbe 
l’articolo 2 della Carta costituzionale 
(“La Repubblica garantisce i diritti 
inviolabili dell’uomo nelle formazioni 
sociali ove si svolge la sua personalità”, 
proprio quello lì!), la Dichiarazione 
universale dei diritti dell’uomo, la 
Convenzione europea, la Carta di 
Nizza e pure la sentenza emessa nel 
2014 della Corte di cassazione a sezio-
ni unite. È la durissima pronuncia di 
Valentina Ferrara, giudice della Prima 
sezione civile del Tribunale di Salerno, 
che ha già accolto il primo dei ricor-
si d’urgenza presentati dai genitori 
degli alunni con disabilità costretti, 
dal primo febbraio, ad essere assistiti 
al massimo per dieci ore a settimana. 
L’ordinanza, per ora, s’applica solo al 
caso oggetto del ricorso, ma crea un 

precedente: il verdetto s’appresta ad 
essere “fotocopiato” a fronte d’ana-
loghe iniziative legali. Il primo alunno 
che vede riconosciuti i suoi diritti è 
un dodicenne della scuola Fiorentino: 
fino a due mesi fa beneficiava di 25 ore, 
poi gliene hanno tolte più della metà. 
Dieci e non più dieci. Illecitamente: 
parole del magistrato che ha accolto il 
ricorso curato dall’avvocato Carmine 
Galdi. «È un diritto fondamentale, 
non sacrificabile sull’altare del prin-
cipio di bilancio», scrive il giudice. E 
Galdi avvisa il Comune, già condanna-
to a pagare le spese: «Faremo ricorso 
al Tribunale ordinario per il risarci-
mento dei danni morali, affidandoci 
alla quantificazione equitativa per la 
violazione di diritti costituzionalmen-
te garantiti».

Carmine Landi
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Mi sono innamorato di chi?
Rispetto alle considerazioni sull’a-
more di poeti, scrittori e cantori nel 
corso dei secoli, con l’avvento della 
riflessione psicologica, esplorando i 
motivi inconsci di questo fenomeno 
così profondo e capace di coinvolge-
re e trasformare la vita degli indivi-
dui, la prospettiva è profondamente 
cambiata.
Per Sigmund Freud l’amore per l’altro 
non è che un’illusione: amiamo qualcu-
no non per quello che è realmente ma 
per quello che vorremmo fosse, perché 
possiede delle qualità che ci mancano 
e che vorremmo avere noi. Si sceglie di 
amare chi rappresenta l’immagine ide-
ale del proprio io, come risultato, anche, 
dell’eredità relativa alle identificazioni 
con i genitori.
La psicologia analitica di Jung si ri-
ferisce all’innamoramento come a un 
sentimento caratterizzato da pulsioni 
e comportamenti molto intensi, che 
implicano una componente proietti-
va. Tutto ciò che sentiamo mancarci 
viene inconsciamente proiettato sulla 
persona di cui ci innamoriamo, nella 
quale vediamo aspetti personali non 
riconosciuti, parti scisse di noi stessi 
che abbiamo rimosso e che ci sono ri-
portate indietro. Analizzandole, pos-
siamo recuperare un frammento della 
nostra personalità, comprendendo 
che lungo il cammino della vita, spes-
so, non incontriamo che noi stessi rap-
presentati dagli altri.
Come scrive Fernando Pessoa ne Il 
libro dell’inquietudine: “Non amiamo 
mai nessuno. Amiamo solamente l’i-
dea che ci facciamo di qualcuno. È un 
nostro concetto, insomma noi stessi, 
che amiamo”.
Una possibile risposta alla domanda 
“Chi amiamo realmente?”, può esse-
re: “Amiamo solo un noi stessi idea-
le”? Possibile che l’amato/a scompaia 
nella sua essenza perché non si è in 
grado di riconoscerlo nella sua alteri-
tà e autenticità? 
Massimo Recalcati in Non è più come 
prima afferma che perché sia possibi-
le questo sguardo occorre “rompere 

lo schema narcisistico… amare, am-
mirare, mirare al mondo dell’altro, 
apprendere che esiste un altro mon-
do. […] L’incontro d’amore… turba la 
nostra identità, la obbliga a contami-
narsi”. Occorre amare la persona che 
incontriamo nella sua particolarità 
che la rende unica, accettare la sua 
parte misteriosa, irraggiungibile e im-
prevedibile, e la sua assoluta libertà. 
Anche Umberto Galimberti ne Le 
cose dell’amore  afferma che “nell’a-
more non dovrebbe esserci una ricer-
ca di sé, ma dell’altro”; attraverso la 
relazione si diventa qualcosa di di-
verso rispetto a ciò che si era prima 
dell’incontro. “Per amare bisogna la-
sciarsi fecondare dalla follia dell’al-
tro”, quindi rischiare, accogliere il suo 
mondo e la sua complessità, trasfor-
mandosi a vicenda. 
Come confrontarsi perché av-
venga questa trasformazione? 
Sant’Agostino ha insegnato: “Ama e 
fai ciò che vuoi”; l’amore come dono 
di sé che accresce innanzitutto chi lo 
compie, che non è consumo dell’altro, 
ma donazione all’altro di quello che si 
è capaci di donare, e fare quello che si 
vuole nella dimensione assoluta della 
donazione. 
Amare sembrerebbe richiedere un 
grande impegno, innanzitutto su sé 
stessi.

Daniela Landi
psicologa

PsicologiaSalus in erbis
a cura della dr.ssa Simona Otranto - erborista 

L’ortica
L’ortica è una pianta erbacea che cre-
sce abbondante attorno alle abitazio-
ni, nei terreni abbandonati, lungo le 
siepi, nei fossi, ovunque, dal mare alle 
zone alpine di tutt’Italia. La peluria 
che ricopre le foglie, al contatto, pro-
voca un bruciore doloroso perché ri-
lascia un liquido irritante contenente 
istamina, acetilcolina, leucotrieni.
Leggenda vuole che alle ortiche ven-
gano affidate le uova delle farfalle 
perché sono considerate dalle madri 
le uniche piante in grado di proteg-
gerle e custodirle per tutto l’inverno.
L’ortica è legata a Thor, il dio del 
Tuono. In antichità, per evitare che 
la divinità scagliasse con la sua ira  
fulmini sulle abitazioni era rituale 
mettere sui tetti delle case un mazzo-
lino di ortiche. Per lo stesso motivo, 
durante i temporali, si bruciavano nei 
camini. Nel medioevo veniva utilizza-
ta fresca come strumento di tortura 
e di fustigazione da parte dei monaci 
che si autocastigavano.
In passato questa pianta veniva anche 
utilizzata come fibra vegetale per il 
confezionamento di tessuti ancor pri-
ma del cotone e delle canapa. Usata 
fin dai tempi più remoti, aveva larghis-
sima diffusione dalla Cina all’Europa 
settentrionale. Le divise dei soldati te-
deschi, durante la prima guerra mon-
diale, erano confezionate con fibra di 
ortica. Negli ultimi anni si sta ritornan-
do all’impiego dell’ortica nell’industria 
tessile. La pianta si raccoglie da aprile 
a settembre, riunendola in mazzi, pro-
teggendo le mani con i guanti per evi-
tare le fastidiose irritazioni. I fasci si 
fanno essiccare all’ombra in luogo are-
ato e si conservano in sacchi di carta o 
di tela. Viene utilizzata, oltre che come 
erba medicinale, anche in cucina per la 
preparazione di numerosi piatti. Le fo-
glie, aggiunte al pastone delle galline, 
stimolano la produzione delle uova. 
Inoltre, costituisce una sorgente indu-
striale per la produzione di clorofilla. 
L’ortica vanta innumerevoli proprie-
tà. Viene utilizzata a scopi terapeutici 

da centinaia di anni. Oggi gli studi su 
questa pianta sono stati in grado di di-
mostrare scientificamente quello che 
si conosceva da sempre in maniera 
empirica. È stata accertata la sua azio-
ne diuretica e depurativa per favorire 
l’eliminazione di cloruri, acido urico 
e colesterolo. È utile anche in caso di 
reumatismi, artrite, renella e acne. È 
ricca di minerali, in particolare calcio, 
potassio, ferro e silicio. Contiene caro-
tenoidi, vitamine, tannini, acidi organici 
e flavonoidi ed è pertanto ottima come 
pianta remineralizzante, ricostituente, 
antianemica e normalizzante della flo-
ra intestinale. Aiuta ad abbassare la gli-
cemia ed è utilizzata con ottimi risultati 
contro l’ipertrofia prostatica benigna. 
La droga è costituita sia dalle foglie 
che dalle radici. In particolare le fo-
glie sono maggiormente indicate ed 
utilizzate per l’attività diuretica e re-
mineralizzante mentre le radici per 
la funzionalità della prostata. L’uso 
di preparati a base di radici di ortica, 
negli uomini, migliora apprezzabil-
mente la qualità della vita, facendo 
diminuire l’adenoma prostatico e au-
mentando la minzione. 
L’ortica viene impiegata anche per 
uso cosmetico sotto forma di decotti 
o lozioni nel trattamento dei capel-
li grassi con forfora. Mantenendo la 
pulizia del cuoio capelluto da sebo e 
impurità previene anche la caduta e 
contribuisce ad una più rapida cresci-
ta dei capelli.

Il prossimo numero  
di  uscirà  

sabato 6 aprile
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La città
di Lucio Spampinato

La città si svegliò quando gli ultimi naufraghi della notte avvistarono per primi l’alba: 
gente ancora nelle scarpe di ieri, attardatisi fra lipidi e alcol, lavoratori nei vestiti da lavo-
ro del domani, davanti a un bar a prender coraggio, prima di saltare a bordo del camion-
cino dei rifiuti. Rintoccò un orologio di campanile e si udì sino alle alte torri merlate del 
Castelluccio; da lì, l’Oriente nebuloso che aspettava il sole essendo una cortina grigio 
fumo che abbracciava gli Alburni di una coperta d’acqua e latte di mandorla, si vide un 
treno che avanzava da Sud e penetrava la città come un sesso o come un fiume che passa 
da parte a parte una terra di case e di gente, senza fermarsi, senza nessun rimpianto. Un 
altro treno, dalla direzione opposta, scaricò alcuni cuori e le loro anime al seguito nella 
stazione ancora illuminata che si dispersero a raggiungere un caffè, una casa, un affetto 
o forse un letto per scavalcare il mattino. Persino l’ultimo addetto alle consegne aveva 
smesso di lavorare, vincolò la bici elettrica a una transenna pubblicitaria con tre catenac-
ci, prima di lasciarsi alle spalle la notte, le pizze, i panini, il suo non contratto di lavoro. 
Scomparve oltre la soglia buia di un vecchio caseggiato, in cerca di sonno, a sognare la 
patria e a dimenticare le speranze tradite. 
Il giorno faticava a venir fuori! Ad un tratto, qualcosa come un raggio bucò la coltre di cu-
muli e la città prese luce quel tanto che bastava perché i crepuscolari lanciassero l’ordine 
di disattivazione del sistema di illuminazione pubblica, sorprendendo passanti stupiti di 
aver visto l’istante stesso dello spegnimento; come una Creazione al contrario, come una 
fotografia a sorpresa che li colse con un guinzaglio in mano, con un cornetto in bocca op-
pure mentre andavano al laboratorio di analisi. Tutto si mise in moto; il traffico che all’ini-
zio si riconosceva dalle luci dei fari come un’infinita striscia luminosa, più tardi si mostrò 
chiaro come un serpente che appariva e spariva, strisciando fra le traverse degli isolati. 
Alunni e genitori affollarono i cortili delle scuole e dietro una palestra i ragazzini delle 
medie avevano trovato uno spazio franco per parlare; qualcuno fumava. Appena la città 
cominciò a muoversi con i furgoni del latte, i camioncini dei fornai, le commesse dei ne-
gozi, le donne affacciate ai mille balconi in attesa di un segnale, i dipendenti dei caffè  del 
centro, gli impiegati del municipio e quelli delle banche, lo spirito del luogo si lasciò alle 
spalle la sua custodita e si allontanò per le colline, fra le giovani basse erbe, i bovini con 
campanacci sonori, i cercatori di lumache e di funghi, i camion del movimento terra che 
risalivano la collina a caricare rena dal cuore della montagna sventrata, da trasformare in 
nuove case in pianura. Perché la periferia del suo centro abitato cresceva! E vagò per un 
poco, si diffuse indugiando, fino a raggiungere i Campi Elisi. Qui, si sentiva la presenza di 
tutte le anime passate che un tempo avevano affollato la sua città, affacciandosi dagli stes-
si balconi, frequentando le stesse scuole, andando ogni giorno negli stessi uffici, servendo 
agli stessi caffè, facendo partire gli stessi treni, costruendo le stesse case.  Le immaginò 
tutte con dolcezza, restando a contemplare la vita. Tornò solo a sera, quando il clamore 
del giorno sembrò placarsi. I viaggiatori dell’ultimo treno videro nei vani delle finestre la 
vita semplice dentro le case illuminate. E l’elegia di quegli interni fu come un tonfo nel 
lago del loro cuore.  Finché i primi navigatori della notte ricominciarono il giro dei bar, 
dei distributori automatici, delle panchine, in attesa del prossimo, inevitabile naufragio.

Se vuoi pubblicare un racconto su  scrivi a posta@nerosubianco.eu Leggi tutti i racconti

In dieci minuti
di Maria Sansone

La settima ora del mercoledì finisce alle 14,45 e il treno 
mi parte alle 15,01. Siamo in tanti ad uscire da scuola alle 
14,45: la fila delle macchine è un lungo serpente immobile, 
i marciapiedi brulicano di ragazzi che si attardano per dirsi 
le ultime, importantissime cose, prima di salire sul pullman 
che li riporterà a casa. Ho provato ad arrivare a piedi alla 
stazione, ma è un tragitto troppo lungo, non riesco a per-
correrlo in un quarto d’ora. A volte qualche collega mi ha 
dato un passaggio in macchina, ma sono arrivata ancora 
più tardi, perché il traffico a quell’ora è tremendo! 
Ragionavo ad alta voce, un mercoledì mattina, su come 
avrei dovuto fare per arrivare in tempo alla stazione quan-
do Luigi, che sembra sempre non ascoltare mai niente, mi 
ha detto, come se fosse la cosa più semplice del mondo: 
“Ma vi accompagniamo noi”. 
“Voi? E come?”. 
“Come, prof, coi mezzi, li teniamo tutti nella discesa vicino 
ai laboratori. Ci vediamo là appena suona e vediamo chi 
vi accompagna”. 
È andata così, quel mercoledì e i successivi. Io arrivo tra-
felata nei sotterranei e loro decidono chi mi deve accom-
pagnare. Mi accompagna chi ha il secondo casco, loro sono 
precisi su questo. Io salgo sul motorino, mi faccio largo tra 
le auto e arrivo alla stazione in tempo per partire. Qualche 
collega dalla macchina mi sorride, deve essere una scena 
divertente. I ragazzi invece non danno peso al fatto, per 
loro è tutto naturale. Mi scrivono pure, dopo, per sapere se 
ce l’ho fatta in tempo. E ce l’ho sempre fatta in tempo, da 
quando mi accompagnano loro. 
È strano a dirsi, ma questi dieci minuti di motorino, dietro 
un ragazzo che potrebbe essere figlio mio, che fa lo slalom 
tra le macchine, che bussa agli amici sugli altri motorini, mi 
rimettono al mondo. Dopo una giornata di lavoro, mi dan-
no quella freschezza e quella leggerezza che nella routine 
delle mie giornate ho perso. 
Una volta tanto, mi faccio portare. E, mentre mi portano, 
penso che non capiranno mai quanta vita mi stiano resti-
tuendo e quanto gliene sia grata, per quei dieci minuti di 
motorino e per ogni passo della nostra 
strada insieme.
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Hakuna matata
Non sono mai riuscita a spiegarmi 
l’attrazione che provo da sempre 
verso quella parte del mondo chia-
mata Corno d’Africa. Un posto ben 
circoscritto sulla mappa e nella mia 
testa. Sorridendo dicevo: chissà… 
forse in una vita precedente ero lì, 
forse ho un legame ancestrale, un’in-
tima connessione con quell’angolo 
preciso d’Africa, un’inspiegabile al-
chimia e curiosità che si perde nelle 
sinapsi del mio cervello. Poi, un gior-
no, ho avuto la possibilità di andarci 
e… proprio in Kenya! Un segno del 
destino! Un progetto pilota di mo-
bilità transnazionale fra Europa e 
Africa “per condividere con i colle-
ghi docenti africani buone pratiche 
di insegnamento e accrescerne com-
petenze e conoscenze tramite il con-
fronto con i colleghi europei”. Che 
progetto meraviglioso! 
Dopo profilassi e vaccinazioni di 
rito, arrivo a Nairobi all’alba del 20 
gennaio 2024. Sono le 5.50. La “mia 
Africa”, quella con cui avevo da sem-
pre connessioni emotive profonde, 
mi accoglie con un caldo abbraccio. 
Condivido 17 giorni con colleghi eu-
ropei. Siamo cinque: tre italiani, una 
spagnola, una francese. Ci incontria-
mo tutti solo in hotel. Sono curiosa di 

conoscere, sperimentare, dare il mio 
apporto al progetto. Ma raccontare 
la mia permanenza è difficile; quasi 
impossibile tradurre il caleidoscopio 
di emozioni che mi sconvolge e mi 
affascina, mi stupisce e mi rapisce. 
Bellezza e orrore, yin e yang, l’armo-
nia degli opposti… Armonia? Che ar-
monia può esserci fra bimbi sporchi, 
riversi per terra, nel fango, fra cumuli 
di spazzatura, strade sterrate di pol-
vere rossa, povertà, case di lamiere e 
fango e… una natura stupefacente, 
di sublime bellezza, dai colori inim-
maginabili e straordinari, paesaggi 

mozzafiato, profumi inebrianti di 
mango e ananas, spiagge da sogno e 
sorrisi di persone amabili, accoglienti 
e canterine? “Hakuna matata” dico-
no qui, tutti. Uno motto, una formula 
semplice, due parole forse per giusti-
ficare, con rassegnazione, questa stri-
dente armonia: “senza pensieri” vuol 
dire.
Il primo impatto mi travolge: il ma-
gnifico e l’orrifico. L’ingiustizia del 
mondo. Ma poi arrivo al college: gli 
studenti – fra 18 e 24 anni – annul-
lano il vortice delle prime emozioni; 
ora solo loro mi riempiono la men-
te e il cuore. Dolcissimi e bellissimi, 
assetati d’Europa (il loro sogno), dal 
sorriso che ti si imprime dentro e non 
va più via; la loro curiosità e la voglia 
di stare con te, di sapere di te, dei co-
etanei europei, di comunicarti quan-
to sono felici che tu sia lì, si sentono 
dei privilegiati. Mi ascoltano con at-
tenzione, seguono le lezioni con sor-
risi contagiosi. Organizzo un meet fra 
i miei studenti italiani e i ragazzi del 
college: si scambiano domande, cu-
riosità, fra risate, allegria e difficoltà 
di rete. Che bel momento! 
Sono felice di essere qui con loro. 
Facciamo tante attività oltre alle le-
zioni “tradizionali” (di tradizionale 

non c’è nulla). Ci esercitiamo a be-
adwork, i braccialetti di perline, per 
intenderci, tratto distintivo nella loro 
cultura; nel cooking (c’è anche l’indi-
rizzo ristorazione) gustando i sapori 
locali; sperimentiamo il fusion food 
inventandoci ricette kenytalian; mi 
danno anche lezioni di Swahili. Io, in 
cambio, insegno loro qualche parola 
di Italiano. Ci divertiamo a trovare 
assonanze fra le due lingue.
Il 7 febbraio sono tornata in Italia. 
Da allora mi capita di ripercorrere 
con la mente la strada che attraversa 
l’incantevole Rift Valley; le spiagge 
paradisiache di Watamu e Malindi; i 
paesaggi sconfinati di struggente bel-
lezza del Masai Mara National Park; 
i mercati affollati, allegri, colorati di 
frutta e verdure, con bimbi che gri-

dando musungu (bianca) ti chiedo-
no caramelle, cibo, scellini. L’Africa 
non la puoi immaginare. E nemmeno 
dimenticare. 

Cinzia Mauro
docente di lingua inglese,  

IIS Besta-Gloriosi

Viaggi

DOVE TROVARE 

CENTRO
EDICOLA FORLANO  P.ZZA MORO 
LA CINCIALLEGRA  VIA TRIESTE 
BAR MIGNON  VIA ITALIA
CAFÈ VERLAINE  VIA ITALIA
DOLCE VITA CAFÈ  VIA ITALIA
ARTÈ CAFFÈ CULTURALE  VIA ITALIA
BAR CAPRI  VIA PASTORE
PASTICCI E PASTICCINI  VIA PASTORE
BELLA NAPOLI  VIA TURATI
EDICOLA LUORDO  P.ZZA FARINA
LA CAFFETTERIA  P.ZZA FARINA
BAR DEL CORSO  VIA ROMA
SALOTTO URBANO  VIA ROMA
ANTICO CAFFÈ  PIAZZA CONFORTI
TABACCHI DE CRESCENZO VIA ROMA
CAFFÉ TUCÀN  VIA ROMA

TIMES CAFÈ VIA ADIGE
BAR EXCELSIOR VIA MAZZINI
EDICOLA DI BENEDETTO P.ZZA AMENDOLA
CERASELLA P.ZZA AMENDOLA
BAR MAZZINI  VIA MAZZINI
CITRUS GELATERIA  VIA MAZZINI
MORIAN CAFFÈ  VIA DOMODOSSOLA
NERO CAFFÈ  VIA DOMODOSSOLA
TABACCHI TOMMASO VIA DOMODOSSOLA
CAFFÈ ETOILE VIA DOMODOSSOLA
EDICOLA LA VEGLIA  VIA CENTENARIO
CASA LACIÒ  VIA CENTENARIO 
EDICOLA CORVO  VIA OLEVANO
TABACCHERIA CONTURSI  VIA OLEVANO
EDICOLA SIMOTTI  VIA CENTENARIO
EDICOLA ROMANO  VIA BARATTA
PASTICCERIA PARRELLA  VIA BARATTA

LA COCCINELLA  VIA BARATTA
PASTICCERIA RESTA  VIA BARATTA
BAR TABACCHI RIV. 14  VIA BARATTA
SUNDAY BAR  VIA FOGAZZARO
GRAN CAFFÈ  VIA BARATTA
BAR LOUISE  VIA BARATTA
NEXT CAFÈ  VIA PALATUCCI
BAR CHANTAL  P.ZZA DE CURTIS 
CAFFÈ VARESE  VIA DE GASPERI
TABACCHINO D’AURIA  VIA DE GASPERI
PUNTO COPY  VIA DE GASPERI 
ARCIBAR COFFEE  VIA GONZAGA
TABACCHI BRUNO  VIA GONZAGA
GRAN CAFFÈ VITTORIA  VIA GONZAGA
FRIEND’S CAFÈ  VIA SERRONI 
EDICOLA CAIAZZO  VIA SERRONI
PLANET CAFÉ  VIA IONIO

BAR TABACCHI MARTINI  VIA IONIO 
FREE FUN FAMILY CAFÈ  VIA CAPONE 

TAVERNA, STRADA STATALE 18
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EDICOLA MONTONE  VIA ROSA JEMMA
BAR GIANNA  VIA ROSA JEMMA
TABACCHI DE SIMONE  VIA ROSA JEMMA
IL CORNETTONE  PARCO DELLE MAGNOLIE

BELVEDERE
CAFFÈ CATINO  VILLA COMUNALE
BAR ROMA  VIA BELVEDERE
NONSOLOFUMO VIA BELVEDERE 
ENI CAFÉ VIA BELVEDERE 
EDICOLA LA NOTIZIA  VIA BELVEDERE
CAFFÈ BELVEDERE  VIA BELVEDERE

Oltre che nelle attività elencate, il giornale si trova presso tutte le aziende sponsor




